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Introduzione 

S.C.AT.T.I. è un progetto selezionato dall’Impresa 
Sociale Con i Bambini nell’ambito del Fondo per il 
contrasto alla povertà educativa minorile, l’acroni-
mo sta per: Scuola, Comunità, Attivazione, Territori, 
Innovazione. La scelta di queste parole chiave rac-
conta l’anima del progetto: la promozione di un mo-
dello di presa in carico globale di bambini e ragazzi, 
basato sulla responsabilizzazione, il rafforzamento e 
la messa in rete di tutti gli attori attorno alle scuole, 
centrato sul protagonismo dei ragazzi e realizzato 
anche grazie al contributo positivo e consapevole 
delle tecnologie digitali.

Attraverso azioni congiunte di formazione, consu-
lenza e condivisione di buone prassi e strumenti, 
in tre annualità di progetto, S.C.AT.T.I. ha valorizza-
to, esplicitato e reso maggiormente efficace il patto 
implicito di corresponsabilità tra tutti gli attori della 
comunità educante, volto a garantire ai bambini il 
conseguimento di obiettivi educativi adeguati e un 
loro sano sviluppo, in quanto individui unici e irri-
petibili.

Punto di partenza dell’intervento è stato il rafforza-
mento del ruolo delle scuole, quali presidi educativi 
attorno ai quali si struttura la comunità educante. 
Attraverso percorsi formativi per genitori, operato-
ri, insegnanti e altri attori locali sui temi dei diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza, dell’educazione po-
sitiva e del diritto alla partecipazione, la comunità 
educante è divenuta più consapevole ed efficace nel 
rispondere ai bisogni educativi e formativi dei ra-
gazzi e del territorio di competenza. Una comunità 
educante maggiormente attiva nella pianificazione 
educativa territoriale e in grado di prendere in se-
ria considerazione la voce dei bambini e dei ragazzi, 
coinvolti in processi di pianificazione, partecipazio-
ne e consultazione anche attraverso l’uso positivo 
delle tecnologie digitali.

S.C.AT.T.I. ha coinvolto quartieri e aree urbane in gra-
do di rappresentare sia le città che i piccoli centri pe-
riferici, su tutto il territorio nazionale: Giambellino a 
Milano, Ponte di Nona a Roma, Scalea e Praia a Mare 
in provincia di Cosenza, ZEN a Palermo. La scelta dei 
territori rispecchia l’intenzione di far comunicare 
contesti con caratteristiche differenti ma che af-
frontano criticità simili. I principali criteri che han-
no portato all’individuazione di questi contesti sono: 
la forte presenza di forme di disagio sociale che li ac-
comuna, pur nelle peculiarità di ciascun territorio; 

la possibilità, grazie alla differente dislocazione ter-
ritoriale (nord, centro e sud Italia), di ricostruire una 
panoramica rappresentativa della realtà nazionale 
sulle cause e gli effetti della dispersione scolastica 
e della povertà educativa; i diversi livelli di relazione 
scuola/territorio e le potenzialità di integrazione tra 
il mondo della scuola e dell’extrascuola. La presenza 
nei territori di “Punti Luce” (centri socio educativi a 
bassa soglia destinati a bambini e ragazzi a rischio 
povertà, attivati da Save the Children dal 2014) ha 
costituito inoltre una solida base di partenza per 
processi di aggregazione di attori territoriali anche 
nell’extrascuola.

Con la partecipazione attiva dei ragazzi, S.C.AT.T.I. 
ha permesso la realizzazione di attività educative e 
di rafforzamento delle competenze degli alunni con 
il coinvolgimento diretto di famiglie, dei comitati di 
genitori, e di tutti gli attori della comunità educante. 
Attraverso i laboratori di progettazione partecipa-
ta, sono state organizzate attività di apertura della 
scuola al territorio, attività di abbellimento degli 
spazi comuni messi a disposizione dalle scuole per 
le attività extrascolastiche, attività didattiche, edu-
cative, culturali, in orario extrascolastico e anche 
nei periodi di chiusura delle scuole. Parallelamente 
a ciò si sono realizzati interventi educativi che favo-
riscano l’inclusione, la motivazione, il supporto e il 
potenziamento di minori in particolari condizioni di 
svantaggio o che vivono momenti di difficoltà. Inol-
tre, durante il progetto gli alunni sono stati attivi 
nella realizzazione di attività di partecipazione, co-
municazione ed advocacy, con la creazione di labora-
tori permanenti sui media, di osservazione e analisi 
del proprio territorio e attività di comunicazione e 
advocacy territoriale con proposte concrete da pre-
sentare a istituzioni locali e scuole per il migliora-
mento del benessere dei ragazzi e il contrasto della 
povertà educativa e della dispersione scolastica.

Per tutta la durata del progetto, le comunità educan-
ti si sono impegnate nel realizzare una progettazione 
partecipata e condivisa nella lotta alla povertà edu-
cativa, guidate e supportate da Save the Children che 
ha curato la supervisione e il coordinamento dell’at-
tività. Nei laboratori di progettazione partecipata 
territoriali insegnanti, famiglie, ragazzi, istituzioni e 
associazioni si sono confrontate sulle questioni più 
rilevanti per il contrasto alla dispersione scolastica: 
la prevenzione del summer learning loss; il supporto 
nei momenti di passaggio tra un ciclo di istruzione e 
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l’altro; la promozione dell’inclusione di tutti gli alunni; 
la tutela dei minori dentro e fuori scuola; il supporto 
agli alunni con bisogni educativi speciali (BES); il mi-
glioramento delle relazioni tra insegnanti, famiglie 
e alunni; infine, la valorizzazione del territorio come 
luogo di apprendimento. Dalle attività sperimentate 
sui territori e dalle riflessioni congiunte dei diversi 
attori su questi temi sono state raccolte evidenze e 
formulate raccomandazioni per la progettazione fu-
tura. Questo documento racconta ciò che le comunità 
educanti hanno appreso e realizzato nei loro territori 
per tutelare il benessere e la crescita dei bambini e dei 
ragazzi. 

Tutto ciò è stato possibile grazie all’entusiasmo dei 
bambini e dei ragazzi e grazie all’impegno delle scuole, 
delle istituzioni, delle associazioni e dei partner, che si 
sono fatti comunità educante.

La cooperativa E.D.I. Onlus, come capofila di Progetto, 
ha coordinato e supervisionato dal punto di vista con-
tenutistico e metodologico la realizzazione di tutte le 
attività, garante della metodologia basata sull’Approc-
cio ai Diritti Umani con focus sui Diritti dell’Infanzia 
e dell’Adolescenza; è stata inoltre responsabile a livel-
lo nazionale degli interventi formativi trasversali ai 
quattro territori in merito al child safeguarding (tutela 
dei minori) e all’uso positivo e responsabile delle tec-
nologie digitali.

Di seguito i partner che hanno realizzato S.C.AT.T.I., 
suddivisi per territorio:

•	 Milano: Cooperativa Comunità del Giambellino, IC 
Narcisi, IC Nazario Sauro, Associazione Rinascita 
per il 2000, Associazione Laboratorio di quartiere 
Giambellino Lorenteggio, Comune di Milano e Mu-
nicipio VI;

•	 Roma: Cooperativa Santi Pietro e Paolo Patroni di 
Roma, IC Maria Grazia Cutuli, IC Villaggio Prenesti-
no, IC Alzavole e IC Elisa Scala, Municipio VI;

•	 Scalea e Praia a Mare: Associazione Gianfrancesco 
Serio, IC Gregorio Caloprese, IC Praia a Mare, Comu-
ni di Scalea e Praia a Mare;

•	 Palermo: Associazione Laboratorio Zen Insieme, IC 
Leonardo Sciascia, Associazione Lievito, Associa-
zione Orto Capovolto, Comune di Palermo.

Il partenariato è arricchito dai partner nazionali: Save 
the Children Italia che ha lavorato specificamente sul 
rafforzamento della comunità educante, sulle strate-
gie di contrasto alla dispersione scolastica, sulle azioni 
di advocacy e comunicazione del progetto; MED – As-
sociazione italiana per l’educazione ai media e alla co-
municazione, che ha presidiato il rafforzamento delle 
competenze degli insegnanti rispetto all’uso consape-
vole delle tecnologie digitali a livello nazionale; Panda 
Avventure che ha realizzato campi e soggiorni estivi 
per i bambini e ragazzi coinvolti, Disamis che si è occu-
pata della valutazione d’impatto del progetto.
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PREVENIRE IL  
SUMMER LEARNING LOSS 

Durante l’anno, le vacanze estive sono l’inter-
ruzione più lunga della frequenza scolastica e 
segnano il passaggio da un anno scolastico al suc-
cessivo. In Europa l’anno scolastico si chiude gene-
ralmente tra la metà di maggio e la seconda metà 
di luglio, ma nella maggior parte dei paesi, Italia 
inclusa, la scuola chiude intorno alla metà di giu-
gno. La durata dell’interruzione varia significati-
vamente tra i paesi: dalle 6 settimane di alcune re-
gioni tedesche fino alle 15 settimane della Bulgaria.  
In Italia la pausa scolastica estiva dura media-
mente 14 settimane e ciò comporta una maggio-
re concentrazione dei giorni di scuola nel resto 
dell’anno.

Sebbene le pause scolastiche siano importanti e 
necessarie, la qualità delle attività svolte duran-
te queste interruzioni ha un forte impatto sullo 
sviluppo di bambini e ragazzi. La perdita degli 
apprendimenti durante l’estate è un fenomeno 
ormai riconosciuto nella ricerca educativa, cui si 
fa riferimento spesso con la definizione inglese di 
summer learning loss. Valutando competenze e 
conoscenze degli studenti al termine di un anno 
scolastico e all’inizio del successivo, si registrano 
spesso perdite degli apprendimenti. Questo calo 
non colpisce tutti gli studenti e non li colpisce con 
eguale intensità, sebbene la mancata frequenza 
delle aule scolastiche sia la stessa per tutti.

Trasversalmente alla letteratura scientifica, emer-
ge che ad avere più difficoltà e più carenze all’inizio 
di un nuovo anno scolastico sono gli studenti che 
hanno un background di disagio socio-economico: 
se alla fine dell’anno scolastico i miglioramenti tra 
studenti di diversa condizione si equivalgono, alla 
ripresa della scuola gli studenti che registrano 
un miglioramento nell’apprendimento sono i 
ragazzi delle famiglie ad alto reddito, mentre in-

vece per gli altri non solo tali miglioramenti non ci 
sono, ma si può registrare anche un peggioramento 
nelle prestazioni. Le perdite non riguardano, però, 
solo l’apprendimento formale, ma anche una re-
gressione e un mancato sviluppo di competenze e 
abilità non prettamente cognitive, come le abilità 
sociali, l’autostima e le capacità di problem solving. 
Questo dato indica come nel periodo estivo non solo 
può avvenire una perdita di nozioni, ma anche una 
involuzione rispetto allo sviluppo più ampio di com-
petenze trasversali agli apprendimenti: in mancan-
za della scuola, bambini e ragazzi provenienti 
da contesti svantaggiati spesso non hanno la 
possibilità di essere adeguatamente stimolati 
sul piano cognitivo, emotivo e relazionale. Uno 
studio italiano (Sabella, 2014) ha evidenziato che la 
perdita di questi apprendimenti difficilmente viene 
recuperata nel corso dell’anno scolastico, creando 
un divario che continua ad ampliarsi e a cui la scuo-
la difficilmente riesce a far fronte.

Sempre più spesso il tempo estivo diventa un fattore 
di rischio per la povertà educativa, contribuendo ad 
accrescere le diseguaglianze tra bambini e ragazzi. 
Risulta quindi centrale garantire ad ogni bambino 
e soprattutto a chi cresce nelle zone più deprivate, 
opportunità estive di qualità per fare nuove espe-
rienze, allargare i propri orizzonti, aprirsi a nuovi 
interessi e tutelare quanto appreso durante il pe-
riodo scolastico. Bambini e ragazzi che vivono con-
dizioni economiche più vantaggiose hanno spesso 
l’opportunità di visitare altri luoghi, di impegnarsi 
in attività alternative che li stimolano sul piano co-
gnitivo e sul piano relazionale. L’impegno della co-
munità educante non può fermarsi durante la pau-
sa estiva: la tutela dei bambini in condizioni più 
fragili e la promozione del loro sviluppo positivo 
si può realizzare solo considerando la pausa 
estiva come una parte integrante del percorso 
scolastico, in cui attività laboratoriali, ludiche e 
metacognitive promuovono apprendimenti com-
plementari a quelli formali.
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SCATTI DA ROMA: 
le mattine per giocare,  
imparare e divertirsi

Nella periferia est di Roma, la cooperativa sociale Santi Pie-
tro e Paolo Patroni di Roma si è impegnata per non lasciare 
soli i bambini e i ragazzi che vivono in condizioni economi-
che svantaggiate. Nel mese di luglio il Punto Luce di Ponte 
di Nona, centro socio-educativo a bassa soglia per bambini 
e ragazzi a rischio povertà, attivato da Save the Children in 
collaborazione con la cooperativa, ha accolto bambini e ra-
gazzi per i compiti estivi, con un’attenzione particolare agli 
studenti più fragili, per sperimentare modi alternativi per 
imparare insieme. 

I bambini hanno imparato a fare parkour ricordando le ope-
razioni algebriche, hanno risolto cacce al tesoro grazie agli 
argomenti studiati durante l’anno, hanno migliorato la loro 
coordinazione facendo giocoleria, si sono espressi tramite il 
teatro e hanno imparato ad ascoltare meglio il proprio corpo 
grazie ai percorsi di bioenergetica. Le attività sono riprese a 
fine agosto e hanno accompagnato i bambini fino al rientro a 
scuola; è stato inoltre prevista la consegna di kit scolastici 
per i minori in condizioni economiche più difficili.

ROMA

scalea e  
praia a mare

SCATTI DA SCALEA  
E PRAIA A MARE: 
la comunità educante unita per 
un'estate ricca di esperienze

Il territorio di Scalea e Praia a Mare ha progettato un’esta-
te a misura di bambino. Le diverse realtà e associazioni si 
sono unite in una progettazione che ha coperto tutto il pe-
riodo estivo, dando l’occasione ai bambini di vivere le va-
canze divertendosi e imparando ogni giorno qualcosa di 
nuovo. Ci sono stati laboratori di artigianato, teatro, mu-
sicoterapia, arteterapia, archeologia, iniziative esperien-
ziali finalizzate alla conoscenza e alla cura dell’ambiente. 
Non sono mancate le attività sportive per promuovere 
stili di vita sani e i laboratori di giardinaggio per la riquali-
ficazione degli spazi pubblici. I bambini sono stati in spiag-
gia, in montagna e sono stati accompagnati in visite gui-
date per conoscere la storia e le tradizioni del territorio.  
La comunità educante si è arricchita dei contributi della Pro-
tezione Civile e della Croce Rossa Italiana, ma soprattutto 
delle voci dei bambini: ascoltando i loro interessi e renden-
doli protagonisti della loro estate, il territorio si è fatto co-
munità educante e ha offerto a tutti i bambini un’estate ricca 
di apprendimenti e di nuove esperienze.

RACCOMANDAZIONI di 

Per garantire un tempo estivo di qualità anche alle famiglie che non posso-
no permettersi le vacanze, è importante che le realtà territoriali progettino 
le attività in modo coordinato, per garantire un’offerta continuativa, diversi-
ficata e che possa rispondere alle esigenze di tutti i bambini che abitano il 
territorio.

Il periodo estivo offre l’occasione di far conoscere a bambini e ragazzi am-
bienti nuovi e che durante l’anno scolastico è più difficile frequentare. È 
importante incentivare attività che permettano di esplorare il territorio 
come contesto di apprendimento e rafforzamento delle competenze di base.

Le vacanze estive sono un’occasione importante per promuovere il diritto 
al gioco e al tempo libero; i momenti educativi maggiormente destrutturati 
possono essere occasione di crescita e sviluppo utili anche per il rafforza-
mento delle competenze trasversali.
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SUPPORTARE  
L’ORIENTAMENTO  
DI BAMBINI E RAGAZZI 

Nelle “Linee guida per l’orientamento permanente”, 
diffuse dal Ministero per l’Istruzione nel 2014, si ri-
conosce all’orientamento una “funzione centrale e 
strategica nella lotta alla dispersione scolastica e 
all’insuccesso formativo degli studenti”. Le transi-
zioni tra un ciclo scolastico e quello successivo 
rappresentano dei momenti critici nel percorso di 
crescita di bambini e ragazzi e sono il momento in 
cui è più alto il rischio di abbandono scolastico.

L’orientamento scolastico, oggi, non può più rappre-
sentare un semplice strumento informativo, pro-
mosso solo in prossimità del passaggio da un ciclo 
di istruzione all’altro, ma deve trasformarsi in uno 
strumento educativo integrato alla didattica, a par-
tire dal primo ciclo d’istruzione. Scopo dell’orien-
tamento diviene allora non solo l’informazione 
rispetto alle possibili traiettorie scolastiche e 
lavorative, ma anche il sostegno ai processi de-
cisionali lungo tutto l’arco di vita, promuovendo 
l’occupazione attiva, la crescita economica e l’in-
clusione sociale. La prospettiva dell’orientamento e 
dell’apprendimento per tutto il ciclo di vita è coeren-
te con le strategie europee ET 2020 e viene ricono-
sciuto come diritto permanente di ogni persona, che 
si esercita in forme e modalità diverse e specifiche a 
seconda dei bisogni, dei contesti e delle situazioni.

Alla base di un processo di orientamento riuscito, c’è 
il sostegno allo sviluppo delle capacità decisionali e 
la valorizzazione delle abilità e delle competenze. La 
scelta di un ragazzo di orientarsi verso uno specifico 
percorso formativo può essere consapevole e quindi 
duratura solo se frutto di un processo di maturazio-
ne realizzato con il sostegno degli adulti di riferi-
mento. L’orientamento scolastico e professionale si 
inserisce allora all’interno di una cornice educativa 

più ampia, in cui sia sostenuto lo svi-
luppo delle life skills, definite dall’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità come 
quelle abilità personali e competenze 
relazionali che permettono agli indi-
vidui di gestire efficacemente le varie 
situazioni della vita quotidiana: auto-
consapevolezza, gestione delle emozio-
ni, gestione dello stress, comunicazione 
efficace, relazioni efficaci, decision ma-

king, problem solving, pensiero creativo, pensiero 
critico, empatia.

Le scelte compiute sono quindi il risultato di uno 
sforzo congiunto della scuola, delle famiglie e degli 
altri adulti di riferimento che, in una “comunità 
orientativa educante”, sostengono bambini e ra-
gazzi nel costruirsi la loro vita. Questa prospettiva 
di orientamento scolastico e professionale viene svi-
luppata all’interno del modello del Life Design (Sa-
vickas et al., 2009), che enfatizza le caratteristiche 
di continua evoluzione dell’individuo, della società 
e dell’economia moderna. Il futuro che attende i ra-
gazzi è caratterizzato ora, molto più che in passato, 
da frequenti transizioni e situazioni di incertezza, 
rendendo poco adeguato un modello di formazione 
e di sviluppo professionale lineare e continuo. In 
quest’ottica ha un valore particolare la prevenzione: 
se le attività di orientamento hanno lo scopo di so-
stenere la costruzione di un progetto di vita, è ne-
cessario interessarsi allo sviluppo delle capacità di 
scelta dei ragazzi molto prima che siano chiamati 
ad affrontare le transizioni e trasformazioni del loro 
futuro professionale. Per affrontare il loro futuro, i 
ragazzi devono allora non solo essere affiancati nel 
fare delle scelte che rispondano ai loro naturali ta-
lenti, ma essere sostenuti nello sviluppo di capa-
cità che gli permettano di esplorare i loro ambiti 
di interesse, creare nuove opportunità, di mantene-
re la motivazione nel perseguire i loro obiettivi. Una 
delle caratteristiche cardine evidenziata nel para-
digma del Life Design è l’adaptability, tradotta in ita-
liano come adattabilità: la propensione ad affrontare 
i compiti evolutivi per costruire attivamente la pro-
pria vita professionale, affrontando i cambiamenti e 
tenendo conto del contesto sociale in cui si è inseriti.

Il processo di orientamento passa attraverso la re-
sponsabilizzazione e la costruzione del senso della 
propria vita, portando alla consapevolezza che la 
propria realizzazione nel futuro passa dalle scel-
te e dall’impegno nel presente. Scuola, famiglia e 
istituzioni sono chiamate quindi a sostenere bam-
bini e ragazzi nel partecipare attivamente a questo 
processo, sostenendo lo sviluppo di una persona pri-
ma ancora che di uno studente.

2
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SCATTI DA palermo: 
se partecipo mi realizzo

All’Istituto Comprensivo Leonardo Sciascia di Palermo, il 
progetto S.C.AT.T.I. ha reso bambini e ragazzi protagonisti del 
cambiamento della loro scuola. Nell’ambito dei Laboratori di 
Progettazione Partecipata, hanno scoperto cosa significhi la 
partecipazione e hanno fatto esperienza di uno spazio in 
cui la loro voce non solo veniva ascoltata, ma era neces-
saria affinché le idee potessero diventare realtà. 

In un continuo scambio con i compagni, con gli educato-
ri, con le famiglie e con il personale scolastico, gli studenti 
hanno espresso le loro idee rispetto a ciò che nella loro scuo-
la poteva migliorare, agli spazi scolastici, alle relazioni tra 
i pari e con i docenti, alla didattica. Le attività hanno visto 
una partecipazione entusiasta da parte degli studenti, 
dei genitori e dei docenti e hanno contribuito a rendere la 
scuola più aperta al territorio e alle esigenze degli studenti. 
Al termine di questo percorso, i ragazzi hanno visto valoriz-
zate le loro capacità di esprimersi, di farsi rappresentanti di 
un’idea e di lottare per realizzarla: un bagaglio di esperienze 
che li sosterrà in tutte le decisioni future, anche scolastiche.

palermo

SCATTI DA SCALEA  
E PRAIA A MARE: 
l'orientamento come scoperta

I percorsi di orientamento realizzati negli Istituti Compren-
sivi di Scalea e di Praia a Mare hanno avuto un costante col-
legamento con il mondo extrascolastico. Orientare non ha si-
gnificato solamente trovare la risposta giusta per chi non sa 
cosa fare, ma è diventata un’occasione per permettere ai ra-
gazzi di conoscersi, di scoprire e potenziare le proprie capa-
cità, di affrontare i problemi e trovare nuove prospettive. La 
visita alle scuole superiori è stata ampliata rispetto agli 
open day, organizzando diversi appuntamenti che permet-
tessero ai ragazzi di incontrare e confrontarsi con gli studen-
ti più grandi. Sono stati realizzati laboratori sulle emozioni 
che facilitassero il riconoscimento da parte dei ragazzi dei 
loro talenti e delle loro inclinazioni. Sono stati aperti degli 
spazi di discussione nei tavoli territoriali, in cui i ragazzi 
potessero esprimere le loro richieste, le loro aspettative e le 
loro proposte. Il percorso di orientamento non si è focalizza-
to solo sull’imparare a scegliere, ma sul prendere consape-
volezza che si può scegliere. Si sono co-costruite risposte al 
cosa e al come fare, dando la possibilità di immaginare e ve-
rificare le proprie scelte, rendendo meno astratto il percorso. 
L’orientamento non è stato più una singola attività: è diven-
tato un modo partecipato di pensare al presente e al futuro.

RACCOMANDAZIONI di 

Le attività di sostegno all’orientamento non possono concentrarsi in pochi incontri 
prima del passaggio al ciclo scolastico successivo: è necessario progettarle in un’ot-

tica preventiva e integrarle in tutto il percorso scolastico.

La scuola ricopre un ruolo centrale nell’orientamento dei ragazzi, ma questa azione può essere 
efficace solo se si realizza una collaborazione con gli altri adulti di riferimento, che formano insie-
me la “comunità orientativa educante”.

L’orientamento non può ridursi all’informa-
zione. Nel processo di sostegno all’orienta-
mento, bambini e ragazzi devono avere la 
possibilità di riconoscere e valorizzare le loro 
risorse personali, partecipando attivamente 
alle attività e venendo accompagnati nel pro-
cesso decisionale.

8
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PROMUOVERE LE RELAZIONI  
TRA INSEGNANTI,  
FAMIGLIE E ALUNNI

La nostra Costituzione assegna alle famiglie e alla 
scuola la responsabilità dell’educazione e dell’i-
struzione di bambini e ragazzi. Dall’enunciazione di 
questi principi ad oggi, i rapporti tra la scuola e le 
famiglie sono notevolmente mutati, portando tutti 
gli attori a riflettere sempre più sull’importanza di 
una condivisione di prospettive per poter sostene-
re lo sviluppo sano e positivo di bambini e ragazzi. 
L’alleanza educativa tra gli adulti di riferimento 
è un nodo cruciale nella lotta alla dispersione 
scolastica: in mancanza di fiducia e di relazioni 
positive tra scuola e famiglia, gli adulti si trovano 
spesso soli e divisi nella loro sfida educativa, una 
separazione che genera degli spazi di discontinui-
tà in cui diventa più probabile un’interruzione del 
percorso scolastico.

I rapporti scuola-famiglia rappresentano un primo 
importante momento di condivisione e dovrebbe-
ro superare una concezione di saltuari colloqui sul 
rendimento scolastico, trasformandosi da momen-
ti di “passaggio di informazioni” ad occasioni di 
confronto e allineamento pedagogico. La conoscen-
za delle famiglie, la loro partecipazione e la condi-
visione degli obiettivi educativi permettono alla co-
munità educante di tracciare delle linee di sviluppo 
che tengano conto, per ogni studente, della sua 
storia e delle sue potenzialità, generando una rete 
di saperi che lavora in modo sinergico e permette 
a bambini e ragazzi di raggiungere gli obiettivi ac-
compagnati da una struttura coerente.

Per sostenere il coinvolgimento delle famiglie è 
necessario pensare alla scuola come a un luogo 
aperto, in cui genitori e docenti possano scoprirsi 
sotto nuove luci, collaborando ad un “unico bene 
comune”. La scuola ricopre un ruolo cruciale, come 
osservatorio privilegiato e come responsabile costi-
tuzionale dell’istruzione, ma nella sfida di offrire le 
stesse opportunità a tutti non può prescindere dal 
coinvolgimento attivo delle famiglie. Una dimensio-
ne più ampia di partecipazione, da sostenere e pro-
muovere, vede la creazione di comitati di genitori 
e l’istituzione di tavoli territoriali permanenti per 
la discussione dei temi rilevanti per l’educazione di 
bambini e ragazzi.

Chi lavora per garantire la crescita e il benessere 
delle nuove generazioni si scontra spesso con la 
percezione che nel proprio territorio di appartenen-
za, nel proprio quartiere non ci siano opportunità 
e che il cambiamento non sia possibile. I territori 
più a rischio di dispersione scolastica sono spesso 
gravati da svariate criticità, ma proprio per questo 
il contrasto alla povertà educativa deve coinvolgere 
attivamente anche le realtà che si impegnano sul 
territorio. 

È su questa linea che il Ministero dell’Istruzione ha 
introdotto nel giugno 2020 lo strumento del Pat-
to educativo di comunità. L’obiettivo è quello di 
rafforzare non solo l’impegno reciproco di scuola e 
famiglia, come nel Patto di corresponsabilità edu-
cativa, ma di coinvolgere in questo sforzo l’intera 
comunità educante e di renderlo un processo par-
tecipato e solidale. Scuole, realtà del terzo settore, 
istituzioni pubbliche e private sono invitate a par-
tecipare attivamente e con pari dignità nel pensare 
azioni e sottoscrivere accordi per valorizzare tutte 
le esperienze e tutte le risorse del territorio. Fare 
comunità significa condividere gli obiettivi e valo-
rizzare lo sforzo di ognuno, aprirsi ad altri saperi, 
riconoscere e valorizzare le diversità. La scuola 
che si fa comunità educante è l’unico strumento 
che permette di non lasciare indietro nessuno.
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SCATTI DA SCALEA  
E PRAIA A MARE: 
la nascita di un comitato 
genitori

I genitori di Scalea e di Praia a Mare hanno da subito dimostra-
to una grande determinazione nel voler essere protagonisti 
del percorso educativo dei loro figli. Guidati dall’esperienza 
dell’Associazione culturale di volontariato Gianfrancesco Se-
rio e sostenuti dalla supervisione di Save the Children, geni-
tori e docenti hanno deciso che gli spazi scolastici sarebbero 
stati il primo punto su cui intervenire insieme: a Scalea, Praia 
a Mare e San Nicola sono stati creati murales sia sulle pare-
ti esterne dell’edificio scolastico che presso l’anfiteatro. Gli 
stessi genitori hanno provveduto alla realizzazione di due bi-
blioteche scolastiche e sono stati costantemente coinvolti 
per la riqualificazione degli spazi esterni e per gli interventi di 
sorveglianza durante le uscite didattiche. Numerose sono 
state le collaborazioni con la rete associativa ed ogni evento 
realizzato in sinergia ha rafforzato la fiducia e l’entusiasmo 
nel costruire insieme una scuola migliore. Una rete sempre in 
fermento e attiva, dove gli stessi genitori che segnalavano una 
criticità riuscivano a risolverla proprio facendo riferimento 
alla rete costruita insieme. Si sono attivate raccolte fondi per 
supportare l’acquisto di materiali scolastici. La formazione 
sulle tecnologie digitali e sull’educazione positiva ha permesso 
ai genitori non solo di rafforzare le proprie competenze, ma 
anche di conoscersi e sentirsi un gruppo accomunato dalla vo-
lontà di tutelare e comprendere i loro figli. Il percorso svolto 
insieme ha portato, infine, alla costituzione ufficiale di un 
comitato genitori.

MILANO

SCATTI DA MILANO:
mamme a scuola per 
l'integrazione

La Cooperativa Comunità del Giambellino con il progetto 
“Scuola delle mamme” si propone, attraverso percorsi di 
formazione linguistica di diverso livello, di promuovere le 
competenze personali, genitoriali e l’inserimento sociale di 
donne migranti, mamme di alunni delle scuole del quartiere 
Giambellino-Lorenteggio. L’attività coinvolge ogni anno scola-
stico circa 80 donne e prevede quattro corsi, ciascuno com-
posto da un gruppo omogeneo per competenze ed eterogeneo 
per provenienza, condotti da docenti di italiano L2 supportati 
da volontari. Vengono adottati metodi cooperativi e orien-
tati all’azione, per permettere alle mamme di sperimentarsi 
da subito come parte di un gruppo e protagoniste attive del 
progetto. Parallelamente, grazie alle attività di S.C.AT.T.I. per la 
promozione della genitorialità positiva e per il rafforzamento 
dei comitati genitori, le mamme della Scuola sono state coin-
volte in un ciclo di incontri per favorire la loro partecipazione 
scolastica e l’alleanza scuola/famiglia. 

Il sostegno offerto alle mamme ha l’obiettivo di favorire il dia-
logo tra scuola e famiglie migranti, partendo dalle diversi-
tà linguistiche e culturali che di frequente rendono difficile il 
costituirsi come comunità educante: per avvicinare la scuola 
alle mamme migranti sono stati realizzati interventi di media-
zione linguistico-culturale nelle scuole, attivandosi anche gra-
zie alla collaborazione con gruppi di genitori, nella traduzione 
e diffusione di documenti e materiali scolastici. A Milano, la 
scuola si è avvicinata alle mamme e le mamme alla scuola.

RACCOMANDAZIONI di 

Lo strumento principale attraverso cui la comunità educante può garantire un percorso educativo 
riuscito è la comunicazione. È necessario, dunque, che vengano creati e sostenuti dei canali di comu-
nicazione tra la scuola e le famiglie che possano perdurare nel tempo ed essere efficaci per entrambe 
le parti.

La partecipazione delle famiglie alla vita scolastica dei figli è fonda-
mentale per la riuscita di un percorso educativo; è per questo impor-
tante promuovere le iniziative di auto-organizzazione dei gruppi di ge-
nitori e sostenere le famiglie che, per difficoltà di vario genere, come 
ad esempio le barriere linguistiche non riescono autonomamente ad 
inserirsi e partecipare al percorso scolastico dei figli. 

Bambini e ragazzi a rischio dispersione scolastica si trovano spesso in condizioni sociali ed economi-
che di difficoltà, in contesti in cui ottenere sostegno è complesso già per la difficoltà di identificare le 
realtà che possono offrirlo. È utile, quindi, identificare una rete di referenti e servizi competenti che pos-
sa essere resa fruibile alle famiglie, e che possa comunicare al suo interno per una presa in carico delle 
situazioni critiche che sia quanto più integrata e completa.

scalea e  
praia a mare
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PROMUOVERE  
L’INCLUSIONE SCOLASTICA  
DEGLI ALUNNI STRANIERI

Crescere i bambini affinché possano diventare adulti 
autonomi e consapevoli è una responsabilità di tutti: 
delle famiglie, della scuola, delle istituzioni. Lo sanci-
sce la nostra costituzione e le direttive del Ministero 
dell’Istruzione si muovono sempre più in questa di-
rezione. È necessario che il diritto a un’istruzione 
di qualità sia esteso e garantito a tutti i bambini, 
a prescindere dalla loro provenienza, dal loro back-
ground socio-economico e dalle difficoltà di cui sono 
portatori. Oggigiorno i gruppi classe si presentano 
sempre più complessi e diversificati, con un numero 
crescente di alunni non italofoni e con una maggio-
re presenza di alunni con bisogni educativi speciali. 
Lo sforzo della scuola, come agenzia di riferimento 
nell’educazione delle nuove generazioni, deve essere 
sempre più attento alle esigenze dei singoli, affinché 
l’istruzione possa essere un percorso proficuo e a mi-
sura di ogni studente. L’ambiente scolastico non può 
essere inclusivo solo nella forma, rispondendo a degli 
adempimenti burocratici o accettando passivamente 
la presenza di disuguaglianze educative nelle classi: 
uno sviluppo sano e positivo è un avvenimento indi-
viduale, ma affonda le sue radici nella qualità delle 
relazioni con gli adulti di riferimento e nel contesto 
di crescita. Con il termine inclusione ci si riferisce, 
quindi, a una strategia condivisa che permetta la 
partecipazione e il coinvolgimento di tutti gli stu-
denti, che possano essere valorizzati come singo-
li e che crescano come gruppo classe coeso.

Una delle sfide più grandi per la nostra società ri-
mane l’inclusione degli studenti che provengono 
da diversi Paesi e che spesso non parlano la lingua 
italiana. Dalle ultime rilevazioni del Ministero dell’I-
struzione, nell’anno scolastico 2018/2019, 8.580.000 
studenti hanno frequentato le scuole italiane, di cui 
857.729 di cittadinanza non italiana, il 10% del to-
tale. La maggior parte di essi si concentra nelle re-
gioni del Nord (65%), seguite dal Centro (22%) mentre 
nel Mezzogiorno la loro presenza è di poco superiore 

al 13%. Nella lotta alla dispersione scolastica, l’in-
clusione degli alunni con cittadinanza non italiana 
ha un’importanza primaria: i tassi di scolarità degli 
studenti con cittadinanza non italiana sono prossimi 
a quelli degli italiani dalla scuola primaria fino alla 
conclusione del primo triennio della scuola seconda-
ria di secondo grado, ma dopo i 16 anni di età il tasso 
di scolarità degli studenti con cittadinanza non ita-
liana diminuisce fino al 66,7% rispetto all’80,7% degli 
studenti italiani. La dispersione scolastica è dunque 
un fenomeno che colpisce frequentemente studenti 
che devono affrontare maggiori difficoltà ad inte-
grarsi nell’ambiente scolastico e che spesso non pos-
sono contare su un sostegno familiare solido.

Abbattere le disuguaglianze e promuovere il 
completamento del ciclo di studi divengono dun-
que obiettivi strategici e la prevenzione attraverso 
l’inclusione scolastica durante tutto il ciclo di studi 
rappresenta lo strumento principale. Nelle proposte 
dell’Osservatorio Nazionale per l’integrazione degli 
alunni stranieri e per l’educazione interculturale, il 
Ministero dell’Istruzione indica 10 obiettivi strate-
gici: ribadire il diritto all’inserimento immediato 
degli alunni neo arrivati; sensibilizzare le famiglie 
di origine straniera alle iscrizioni alla scuola dell’in-
fanzia; contrastare il ritardo scolastico; adattare 
il programma e la valutazione degli studenti stra-
nieri accompagnandoli nei passaggi nevralgici con 
piani personalizzati; organizzare un orientamento 
efficace alla prosecuzione degli studi, investendo 
sul loro protagonismo; sostenere l’apprendimento 
dell’italiano; valorizzare la diversità linguistica; 
prevenire la segregazione scolastica, al fine di 
rendere operativi i criteri di equo-eterogeneità nella 
formazione delle classi; coinvolgere le famiglie di 
origine straniera nel progetto educativo per i loro 
figli, attraverso la promozione di messaggi plurilingue 
e attività di mediazione linguistico-culturale; pro-
muovere l’educazione interculturale nelle scuole 
sensibilizzando tutti gli insegnanti sui temi della pe-
dagogia e della didattica interculturale. Tali obiettivi 
sono da intendersi rivolti alla comunità educante in 
senso lato, coinvolgendo nella progettazione di que-
ste azioni non solo il personale scolastico, ma tutti gli 
attori coinvolti nell’educazione dei bambini: le fami-
glie, le realtà territoriali, le associazioni, le istituzioni.
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SCATTI DA SCALEA  
E PRAIA A MARE: 
la musica come linguaggio 
transculturale

Le attività di S.C.AT.T.I. rivolte al sostegno all’inclusione 
scolastica a Scalea e a Praia a Mare si sono orientate al rico-
noscimento delle esigenze del singolo, dando risposte con-
crete e finalizzate a una presa in carico integrata. In una im-
portante sinergia tra operatori, sono stati realizzati supporti 
individuali per la didattica a distanza, sportelli di supporto 
psicologico, attività di insegnamento della lingua italiana 
L2, laboratori sulle life skills. Tra le diverse attività, bambini 
e ragazzi hanno mostrato un grande entusiasmo nello speri-
mentare la Body Percussion, un’attività di musicoterapia 
in cui lo strumento da suonare è il corpo. L’esplorazione in 
gruppo dei suoni, delle vibrazioni e delle diverse possibilità 
sonore del corpo ha permesso ai bambini di superare le dise-
guaglianze che vivono tutti i giorni, utilizzando un linguaggio 
che non ha escluso nessuno. 

MILANO

SCATTI DA MILANO: 
imparare la lingua per esprimersi

Nell’ambito del progetto S.C.AT.T.I. la Cooperativa Comunità 
del Giambellino si è impegnata nel sostegno agli alunni non 
italofoni, cercando modalità che potessero rendere il pro-
cesso di apprendimento della lingua un canale espressivo 
e di crescita. I laboratori linguistici L2, rivolti ai bambini e 
ai ragazzi delle scuole primarie e secondarie di primo gra-
do del quartiere Giambellino-Lorenteggio, sono diventati un 
appuntamento fisso che ha accompagnato gli studenti per 
buona parte dell’anno scolastico, sia in attività scolastiche 
che extrascolastiche. Ascoltando le difficoltà dei bambini, 
gli educatori hanno scelto di coinvolgerli direttamente, 
come partecipanti attivi, nel processo di apprendimen-
to: sono state scelte attività ludiche e giochi cooperativi che 
richiedevano la collaborazione tra i bambini nel risolvere 
problemi della vita quotidiana. I bambini hanno allora utiliz-
zato la nuova lingua per esprimere le loro emozioni, per con-
frontarsi, per portare nuove idee, per conoscersi e stringere 
amicizia. L’apprendimento della lingua ha portato con sé 
un bagaglio esperienziale di emozioni, relazioni e ascolto, 
ben più ricco del semplice bilinguismo.

scalea e  
praia a mare

RACCOMANDAZIONI di 

Il tempo extrascolastico non è un extra: l’inclusione scolastica 
deve essere un processo integrato e trasversale alle attività. È ne-
cessario quindi valorizzare le attività e i percorsi extrascolastici 
come momenti di apprendimento e crescita per bambini e ragazzi.

Per promuovere l’inclusione degli alunni è necessario collaborare con le famiglie d’origine, 
fornendo loro il sostegno necessario affinché possano partecipare attivamente al processo 
educativo dei loro figli, superando insieme barriere linguistiche e culturali.

L’inclusione scolastica può essere efficace solo se realizzata all’interno di una strategia con-
divisa tra scuola, famiglie e territorio, in cui vengano valorizzati linguaggi e abilità trasversali, 

padroneggiati dagli alunni, che possano fare da trai-
no per l’acquisizione di competenze linguistiche e 
per l’integrazione nell’ambiente scolastico e nel più 
vasto contesto sociale.

io gioco e imparo!
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VALORIZZARE  
IL TERRITORIO  
COME LUOGO DI  
APPRENDIMENTO

La dispersione scolastica è un fenomeno com-
plesso: aspetti individuali, familiari, sociali e 
contestuali concorrono nel generare vulnerabili-
tà che incidono negativamente sulle possibilità di 
successo formativo e di crescita dei ragazzi. L’ab-
bandono scolastico di un ragazzo rappresenta un 
fallimento non solo per la scuola, ma anche per 
tutti gli attori coinvolti nella sua tutela. Soprattutto 
quando il fenomeno colpisce in maniera più inten-
sa alcuni territori, le conseguenze non sono a ca-
rico solo del singolo studente e nucleo famigliare, 
ma hanno ricadute sull’intera società che diventa 
più debole, più insicura e più povera. La povertà 
educativa è un problema che non riguarda solo 
il livello di istruzione e le possibilità per il futuro 
delle nuove generazioni, ma che ha ricadute sul-
lo sviluppo dei territori e che nei territori stessi 
trova spesso fattori predisponenti. 

In Italia, il fenomeno della dispersione scolastica 
si manifesta con forme e intensità molto differen-
ti: se infatti la media italiana si aggira intorno al 
13,5% (2019), vi sono specifiche aree territoriali 
in cui il tasso supera il 18%. In assenza di strate-
gie di contrasto efficaci e di uno sforzo congiunto, 
la dispersione scolastica rinforza diseguaglianze 
preesistenti.

Nello sforzo di incidere su un problema così com-
plesso, una visione del fenomeno che racchiuda in 
sé la conoscenza delle caratteristiche trasversali 
e le peculiarità dei singoli territori è fondamenta-

le per almeno due ordini di ragioni: da una parte 
per poterne differenziare le radici contestuali, 
dall’altra per riconoscere le risorse territoriali 
che è possibile mobilitare e le modalità più efficaci 
per farlo. La scelta dei territori coinvolti in S.C.AT.T.I. 
rispecchia l’intenzione di far interagire contesti 
con caratteristiche territoriali differenti, ma 
che affrontano criticità simili. Giambellino a Mi-
lano, Ponte di Nona a Roma, Scalea e Praia a Mare in 
provincia di Cosenza e ZEN a Palermo sono territori 
a rischio marginalità e povertà, ma sono anche con-
testi ricchi di vita associativa e di scuole coinvolte 
nella lotta alla povertà educativa. Nel contrasto alla 
dispersione scolastica il territorio non rappresenta 
dunque solo un elemento di sfondo o un insieme di 
fattori di rischio per lo sviluppo, ma è anche la chia-
ve per mobilitare risorse efficaci, valorizzando le 
scuole come presidio pubblico di coesione sociale.

In una progettazione partecipata con le scuole, il 
terzo settore e le istituzioni, il territorio diventa 
il bacino da cui attingere per comprendere le pro-
blematiche e per riconoscere i punti di forza che, 
incidendo sui tanti fattori che impediscono la rea-
lizzazione di un percorso educativo positivo, posso-
no rendere il territorio stesso un ambiente pro-
motore di apprendimento. In questa prospettiva, 
la scuola diventa laboratorio sociale e comunità di 
partecipazione democratica, un contesto che si la-
scia attraversare dal territorio e che per questo sa 
progettare l’offerta formativa/educativa ampliando 
le opportunità di apprendimento e di sviluppo.

Per poter sviluppare strategie di contrasto alla di-
spersione scolastica è necessario, dunque, tenere 
in considerazione le caratteristiche dei diversi ter-
ritori, sviluppando con i diversi attori una progetta-
zione che includa una rete di scuole, associazioni 
e istituzioni per rendere il territorio un vero luo-
go educativo, in cui studenti, docenti e famiglie 
possano apprendere insieme e costruire il loro 
futuro. In S.C.AT.T.I., l’alleanza con il territorio e tra 
territori è stata la chiave per progettare e realizzare 
tutte le attività.
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SCATTI DA PALERMO:
un laboratorio fotografico  
di advocacy partecipata

Con i ragazzi del Punto Luce di Palermo si è a lungo discusso 
di cosa significasse per loro partecipazione e di cosa avrebbe-
ro voluto raccontare in un percorso di advocacy. Nel Labora-
torio di Advocacy Partecipata curato da Save the Children 
con l’associazione Laboratorio Zen Insieme e l’associazione 
Église, i ragazzi hanno scelto di raccontare il loro territorio 
utilizzando il linguaggio della fotografia. Il territorio che i 
ragazzi vivono tutti i giorni è quello del quartiere ZEN di Pa-
lermo, che spesso viene fotografato unicamente per denun-
ciare il degrado. I ragazzi hanno scelto di raccontarlo con 
occhi diversi, che vedessero anche le possibilità e la bellezza 
che abita questi luoghi. Il prodotto finale è ZEN-B, una rac-
colta fotografica di paesaggi urbani e ritratti, che dimostra 
come i ragazzi abbiano imparato a guardare al loro territorio 
senza pregiudizi, cogliendo le ombre ma soprattutto le luci 
di ciò che li circonda.

Sfoglia la raccolta  
fotografica

issuu.com/egliseart/docs/a4_zenb_
stampa_-flip

SCATTI DA ROMA: 
dalla geostoria alla 
valorizzazione del territorio

All’Istituto Comprensivo Elisa Scala, nella periferia sud-est di 
Roma, il corpo docente ha scelto di insegnare ai bambini 
la storia del territorio su cui sorge la loro scuola. Coniu-
gando l’insegnamento della storia e della geografia, i bam-
bini hanno acquisito uno sguardo diverso sui luoghi che abi-
tano e vivono quotidianamente. Sono stati visitati i luoghi e 
sono state allestite, negli anni, anche mostre didattiche per 
raccontare la Storia delle Storie: dal vulcano laziale con la 
formazione geologica del territorio ai percorsi della tran-
sumanza, da Gabi alla leggenda del fontanile del Vanvitelli a 
Vermicino, dalla battaglia di Prataporci rappresentata in un 
maestoso arazzo nelle sale del Campidoglio agli acquedotti 
di Gallicano. Questa esperienza ha fatto da ponte ad altre 
attività: la ricerca dell’identità storica e geografica è sta-
ta una leva potente, una matrice generatrice di valori e di 
consapevolezze, un modo efficace per far apprendere tante 
competenze legate all’educazione civica, all’ambiente, alla 
sostenibilità e alla tutela del patrimonio storico-artistico.

palermo

ROMA

RACCOMANDAZIONI di 

I territori in cui il rischio di dispersione scolastica è maggiore sono spesso quelli in cui sono 
presenti diverse criticità anche sul più vasto piano economico-sociale. Lo sforzo degli enti e 
delle realtà del terzo settore nel lottare contro la povertà educativa può essere efficace solo 
se si consolida in una progettazione collaborativa, che coinvolga anche le scuole.

Il senso di appartenenza a una comunità locale, la partecipazione alla vita del proprio terri-
torio, la consapevolezza delle realtà e delle risorse che vi operano sono potenti strumenti di 
lotta alla povertà educativa: una scuola che si fa comunità educante è in grado di dare spazio 
alla partecipazione degli studenti nelle decisioni che riguardano il territorio che abitano e di 
avvicinare il territorio alla conoscenza e all’ascolto dei suoi studenti.

Un territorio che si fa luogo di apprendimento è 
prima di tutto un territorio che si apre alla cono-
scenza e allo scambio con la sua comunità: affin-
ché bambini, ragazzi e famiglie possano parteci-
pare è necessario creare canali di comunicazione 
stabili ed efficaci tra la comunità, le scuole, le isti-
tuzioni e le realtà territoriali.
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SOSTENERE BAMBINI E RAGAZZI  
CON BISOGNI EDUCATIVI  
SPECIALI

Nella classificazione internazionale del funziona-
mento, della disabilità e della salute (ICF), i Bisogni 
Educativi Speciali (BES) sono definiti come “qual-
siasi difficoltà evolutiva di funzionamento, perma-
nente o transitoria, in ambito educativo o di appren-
dimento, dovuta all’interazione tra vari fattori di 
salute”. Nella definizione di alunni con BES rientrano 
quindi tutti i bambini e i ragazzi affetti da disturbi 
evolutivi specifici, come i Disturbi Specifici dell’Ap-
prendimento (DSA; dislessia, disgrafia, disortografia 
e discalculia), l’ADHD (disturbo deficit di attenzione e 
iperattività), disabilità motorie e disabilità cognitive, 
difficoltà comportamentali o relazionali, o affetti da 
difficoltà di apprendimento legate a fattori socioeco-
nomici, linguistici, culturali. Le ultime rilevazioni del 
2018 del Ministero dell’Istruzione hanno registrato 
un aumento del 29% degli alunni che presentano 
Bisogni Educativi Speciali rispetto a due anni prima. 
L’aumento di tale presenza dipende da più fattori: 
grazie alle molte campagne di sensibilizzazione, do-
centi e genitori sono diventati più attenti nell’osser-
vazione portando a un riconoscimento più preciso e 
tempestivo delle difficoltà dei bambini; le stesse dif-
ficoltà di apprendimento sono sempre più studiate 
e sono divenute dunque più facilmente riconoscibili; 
non da ultimo, la sempre maggiore presenza di alun-
ni provenienti da altri Paesi ha reso evidente la ne-
cessità di sostenere i bambini stranieri nel percorso 
di inclusione scolastica. In Italia, gli alunni che pre-
sentano un bisogno educativo speciale che non rien-
tri in quelli normati dalla L. 104 rappresentano quasi 
il 9% degli alunni iscritti. Più della metà sono alun-
ni con disturbi specifici dell’apprendimento (53%); 
l’altra quota più importante è rappresentata dallo 
svantaggio socioeconomico, linguistico, culturale 
(35%). In alcuni casi le difficoltà insorgono infatti per 
fattori esterni: il disagio socioeconomico vissuto in 
famiglia, ad esempio, può creare una condizione di 
svantaggio tipica della povertà educativa. Situazioni 
di forte deprivazione non permettono al bambino di 

accedere a opportunità di crescita e di svi-
luppo adeguate alla sua età e questa con-
dizione, se preesiste sin dalla primissima 
infanzia, può portare a uno svantaggio vi-
sibile già dall’età di tre anni sul piano dello 
sviluppo cognitivo, sociale ed emotivo.

Seguire le lezioni, studiare e svolgere i compiti 
per un bambino con BES richiede sforzi e fatica 
maggiori rispetto ai coetanei che non hanno questo 
tipo di difficoltà. Spesso i comportamenti e le diffi-
coltà di questi alunni vengono fraintesi per man-
canza di interesse o pigrizia, concorrendo a minare 
l’autostima e la motivazione ad apprendere. La sen-
sazione di fallimento e l’incomprensione da parte 
degli adulti di riferimento possono portare questi 
alunni a vivere difficoltà anche sul piano emotivo e 
relazionale, a subire lo stigma della loro diversità e 
ad emarginarsi ulteriormente dal loro gruppo clas-
se. Una scuola davvero inclusiva deve riuscire non 
solo a riconoscere le difficoltà specifiche degli alun-
ni, ma anche a trovare strategie che permettano 
a tutti i bambini di partecipare e di svilupparsi al 
meglio delle loro possibilità. Il primo e fondamen-
tale aiuto e supporto da dare a bambini e ragazzi 
con BES è quindi quello di sostenerli, incoraggiarli e 
supportarli nel loro percorso di apprendimento, of-
frendo al tempo stesso strumenti che possano ren-
dere lo studio fruttuoso ed efficace, anche quando 
è faticoso. Tra gli strumenti più utili nel sostenere 
l’apprendimento degli alunni con BES sono stati in-
trodotti diversi strumenti digitali, in linea con la 
Legge 170/2010 che, nell’articolo 5, garantisce “l’in-
troduzione di strumenti compensativi, compresi i 
mezzi di apprendimento alternativi e le tecnologie 
informatiche” per la promozione di una didattica in-
clusiva. Programmi di sintesi vocale, fogli di calcolo 
digitali e interfacce che facilitano la comprensione e 
la sintesi del testo diventano strumenti fondamen-
tali, che permettono ai bambini di apprendere al di 
là delle loro difficoltà, realizzando una didattica per-
sonalizzata e dunque inclusiva. Il compito di indivi-
duare le difficoltà degli alunni è affidato alla scuola, 
ma un percorso di inclusione e di presa in carico riu-
scita non può prescindere dalla collaborazione con 
le famiglie, con le istituzioni e con i servizi ter-
ritoriali, affinché il sostegno nell’affrontare queste 
difficoltà sia trasversale e integrato nel percorso di 
crescita dei bambini.
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SCATTI DA PALERMO: 
la partecipazione come 
possibilità di crescita

La scuola secondaria di primo grado Leonardo Sciascia di 
Palermo è stata coinvolta nei Laboratori di Progettazione 
Partecipata di S.C.AT.T.I., in cui le classi hanno potuto 
scegliere, in un processo partecipato, quali azioni realiz-
zare per migliorare la loro esperienza a scuola. I docenti 
della scuola e gli educatori di Laboratorio Zen Insieme hanno 
scelto di coinvolgere una delle classi con più difficoltà di tut-
to l’istituto. La maggioranza degli alunni ha difficoltà negli 
apprendimenti, principalmente per le situazioni di svantag-
gio economico, linguistico o culturale che caratterizzano il 
loro contesto di appartenenza. Il coinvolgimento in prima li-
nea dei ragazzi che solitamente più faticavano nella didattica 
è stata la chiave di volta per la loro crescita: l’opportunità di 
esprimere la loro opinione, di confrontarsi e di portare 
soluzioni innovative ha reso la partecipazione dei ragaz-
zi uno strumento per responsabilizzarli, per sostenere la 
loro autostima, per realizzare un percorso di inclusione 
efficace. 

SCATTI DA MILANO: 
il Tappeto Giallo

Il Tappeto Giallo è una delle azioni di prevenzione della di-
spersione scolastica, e di promozione dell’integrazione 
interculturale realizzata da Cooperativa Comunità del Giam-
bellino nel Punto Luce di Milano, sostenuta in questi tre anni 
da S.C.AT.T.I. Vengono realizzati interventi individualizzati 
di sostegno, in accordo con la famiglia, i servizi e le agen-
zie educative invianti. Durante il corso dell’anno sono pre-
visti colloqui individuali fra educatori e genitori e incontri 
tra educatori e le altre figure di riferimento per i bambini, in 
modo da progettare e monitorare il loro percorso in maniera 
integrata e condivisa. Il Tappeto Giallo è aperto ai bambini 
due volte alla settimana: il mercoledì dopo l’orario scolastico, 
per partecipare a giochi di socializzazione e laboratori, e il 
sabato mattina dedicato invece ai compiti e al potenziamen-
to degli apprendimenti. Le famiglie che si rivolgono al Tap-
peto Giallo sono spesso fragili e vengono loro offerti servizi 
di accompagnamento ai servizi territoriali, attività di me-
diazione con la scuola, colloqui e riunioni di gruppo volte a 
favorire la loro consapevolezza riguardo alle difficoltà dei 
figli, nel rispetto delle loro responsabilità, delle loro compe-
tenze, dei loro vissuti emotivi e dei loro tempi.

palermo

MILANO

RACCOMANDAZIONI di 

La presa in carico di un alunno con bisogni speciali nell’apprendi-
mento può essere efficace solo se coinvolge tutti gli adulti di rife-
rimento. È necessario, dunque, un lavoro di rete tra la scuola, le as-
sociazioni e le famiglie per realizzare una presa in carico integrata e trasversale che possa 
accompagnare il bambino nel suo percorso di crescita.

È necessario valorizzare le abilità sociali dei bambini con bisogni educativi speciali, affinché 
lo studente si senta valorizzato nel suo percorso di crescita. Uno degli strumenti più efficaci a 
tal fine è la partecipazione: un bambino coinvolto nei contesti che vive e nelle attività in cui si 
impegna è un bambino più sereno e più felice.

L’intervento con bambini con bisogni educativi speciali richiede compe-
tenze specifiche e accorgimenti individualizzati. È necessario sostenere 
genitori e insegnanti tramite l’accompagnamento e la formazione, affin-
ché possano avere gli strumenti necessari per comprendere e interveni-
re sulle difficoltà dei bambini.

BES
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PROMUOVERE LA TUTELA  
DEI BAMBINI DENTRO  
E FUORI LA SCUOLA

La tutela di bambini e adolescenti è responsa-
bilità di tutti. Secondo la definizione dell’Organiz-
zazione Mondiale della Sanità “per abuso e maltrat-
tamento all’infanzia debbano intendersi tutte le 
forme di maltrattamento fisico e/o emotivo, abuso 
sessuale, trascuratezza o negligenza o sfruttamen-
to commerciale o altro che comportano un pregiu-
dizio reale o potenziale per la salute del bambino, 
per la sua sopravvivenza, per il suo sviluppo o per 
la sua dignità nell’ambito di una relazione caratte-
rizzata da responsabilità, fiducia o potere”. Si trat-
ta di un fenomeno complesso e molto più esteso di 
quanto si possa immaginare, che produce impor-
tanti conseguenze sulla personalità e la salute di 
bambini e ragazzi.

Prevenire e contrastare abuso e maltrattamen-
to rappresentano un preciso dovere dettato dalla 
Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e dell’a-
dolescenza (Convention on the Rights of the Child, 
CRC). L’articolo 19 della CRC sancisce a tal proposito 
che gli Stati parti devono adottare “ogni misura le-
gislativa, amministrativa, sociale ed educativa per 
tutelare i bambini e i ragazzi da ogni forma di vio-
lenza, di oltraggio o di brutalità fisiche o mentali, 
di abbandono o di negligenza, di maltrattamenti o 
sfruttamento, compresa la violenza sessuale”. Sono 
401.766 i bambini e ragazzi presi in carico dai 
servizi sociali in Italia, 77.493 dei quali sono vit-
time di maltrattamento1.

Tutela e prevenzione sono un mandato di primaria 
importanza per gli attori istituzionali. La rileva-
zione precoce del maltrattamento rappresenta 
la prima forma di prevenzione. Per questo è fon-
damentale formare tutte le persone che lavorano 
nel settore dell’educazione e della cura dei mino-
renni nella lettura dei fattori di rischio, nel rico-
noscimento dei segnali del maltrattamento e nella 
pronta attivazione per la segnalazione di eventuali 
casi di abuso. La violenza sui bambini e sugli adole-
scenti, nelle sue varie forme, appare una realtà an-
cora troppo sottovalutata e minimizzata nel nostro 
Paese, in particolare nella dimensione conoscitiva 

1   AGIA, CISMAI, Terre des Hommes (2021), Seconda Indagine Nazio-
nale sul maltrattamento di bambini e adolescenti in Italia.

dell’entità del fenomeno e nella consapevolezza 
delle conseguenze che ne derivano per i soggetti in 
età evolutiva. Il Comitato ONU da tempo sollecita il 
nostro Paese a dotarsi di un sistema nazionale di 
raccolta dati sulla violenza nei confronti dei mino-
renni e ha consigliato di utilizzare come punto di 
partenza un’indagine sul tema del maltrattamento 
condotta nel 2015. Con riferimento al maltratta-
mento da parte del personale educativo, possiamo 
notare come negli ambienti ritenuti più sicuri ci 
sono possibilità che i bambini siano esposti al ri-
schio di subire maltrattamenti o abusi.

La scuola ha un ruolo fondamentale in questo pro-
cesso e per adempiere pienamente al mandato di 
protezione è di fondamentale importanza che sia in 
grado di: 
•• garantire un ambiente di apprendimento e 

crescita sicuro, libero da qualsiasi violenza 
messa in atto da chiunque, adulto o coetaneo;

•• assicurare che chi lavora, a qualsiasi titolo, 
nella scuola non metta a rischio in alcun modo 
studenti e studentesse;

•• assicurare che tutti gli adulti siano in grado di 
rispondere in modo adeguato a preoccupazioni 
circa la sicurezza di un minorenne di cui vengano 
a conoscenza sia direttamente che di relato;

•• insegnare e promuovere la sicurezza, l’auto-
tutela e il rispetto nelle relazioni sia on-line che 
off-line;

•• garantire un contesto in cui bambini possano 
chiedere supporto in caso di problemi e riceve-
re adeguata risposta.

Per questo è indispensabile supportare la scuo-
la attraverso strumenti, procedure e adeguata 
formazione. 

7

keeping 
children 

safe
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SCATTI DA ROMA: 
un Sistema di Tutela Integrato

Con il progetto S.C.AT.T.I. si è lavorato con insegnanti, genito-
ri, dirigenti scolastici, studenti e personale scolastico all’e-
laborazione partecipata di Sistemi di Tutela per gli Istituti 
Comprensivi partecipanti al progetto. 

Avendo come guida gli standard minimi internazionali pro-
mossi da Keeping Children Safe, e in coerenza con il quadro 
normativo che già regolamenta aspetti importanti del lavoro 
della scuola nella protezione dell’infanzia, i Sistemi di Tutela 
elaborati hanno incluso codici di condotta, analisi e mitiga-
zione dei rischi, procedure interne chiare e sintetiche per 
segnalare e gestire qualsiasi sospetto di abuso/maltrat-
tamento ai danni di minorenni e perpetrato da una qualsiasi 
persona esterna (sia adulta che minorenne) di cui il perso-
nale venga a conoscenza, direttamente o de relato, nonché 
l’attuazione di protocolli d’intesa con servizi sociali, forze 
dell’ordine e istituti giudiziari.

Le cooperative E.D.I. Onlus e Santi Pietro e Paolo Patroni di 
Roma hanno realizzato e facilitato l’attività di elaborazio-
ne di un Sistema di Tutela integrato (dimensione onlife2) in 
quattro Istituti Comprensivi del quartiere di Ponte di Nona 
a Roma (ICS Elisa Scala, ICS Villaggio Prenestino, ICS Cutuli e 
ICS Alzavole). In particolare, il percorso con l’ICS Elisa Scala 
ha visto un grande coinvolgimento della Dirigente Scola-
stica, docenti, rappresentanze di personale ATA e genito-
ri e la consultazione di studenti. 

2   Il filosofo L. Floridi utilizza questo termine sottolineando che siamo immersi 
in una nuova esistenza ibrida, dove non esistono più barriere fra reale e virtuale 
(e quindi non c’è più distinzione fra l’offline e l’online).

ROMA

Questi i passaggi che hanno condotto all’elaborazione del do-
cumento, approvato ufficialmente e condiviso pubblicamen-
te sul sito della scuola https://www.icelisascala.edu.it :

•• Formazione rivolta a docenti per creare una cultura della 
tutela condivisa. Le tematiche affrontate sono state quelle 
legate ai diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, alle diver-
se tipologie di abuso e maltrattamento e ai segnali a cui 
prestare attenzione per riconoscerle; si sono condivise le 
responsabilità degli adulti e le normative vigenti, si è ap-
profondito l’educazione positiva e i rischi e le potenzialità 
delle tecnologie digitali.

•• Consultazione di studenti e studentesse per raccogliere il 
loro punto di vista sul benessere scolastico e sui luoghi e 
le attività ritenute più sicure e quelle che invece manife-
stavano alcune criticità in termini di tutela.

•• Realizzazione di Tavoli di lavoro con la partecipazione di 
tutti gli attori scolastici, con l’obiettivo di elaborare un 
documento il più possibile condiviso. Nella realizzazione 
l’Istituto Comprensivo ha mostrato una grande attenzio-
ne e ha rivisto tutte le normative cercando di realizzare 
un sistema di tutela integrato e approfondito ma di facile 
lettura e comprensione. A questo scopo hanno anche rivi-
sto completamente la loro epolicy scolastica dedicandosi 
all’approfondimento di ogni punto. Hanno infine realizza-
to una mappatura approfondita delle risorse e dei servizi 
del territorio (es. forze dell’ordine, autorità giudiziarie, 
ospedali) comprensiva di riferimenti e modalità per il 
contatto.

•• Valorizzazione del percorso fatto e realizzazione di infor-
mative per famiglie e studenti.

•• Condivisione dei punti fondamentali utili per l’implemen-
tazione e il monitoraggio del Sistema di Tutela Integrato.
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SCATTI DA PALERMO: 
dai ragazzi un ebook interattivo per l'educazione positiva al digitale

I ragazzi delle classi seconde e terze della scuola seconda-
ria di primo grado dell’Istituto Comprensivo Leonardo Scia-
scia di Palermo sono stati coinvolti, grazie alle attività di 
S.C.AT.T.I. realizzate da Laboratorio Zen Insieme e dalla coo-
perativa EDI Onlus, in un percorso che li ha visti protagonisti 
dell’educazione positiva al digitale. Dopo un primo momen-
to di formazione, in cui si sono interessati principalmente ai 
temi della prevenzione del cyberbullismo, della lotta alle fake 
news e dei pericoli del sexting, i ragazzi si sono interrogati 
con insegnanti ed educatori su come trasmettere quanto ap-

preso ai coetanei ed ai più piccoli (peer education e mento-
ring). Per comunicare con i bambini delle classi quinte della 
primaria e con i ragazzi delle prime della loro stessa scuola 
hanno scelto uno strumento creativo e digitale: un ebook in-
terattivo. Tramite immagini, video e testi i ragazzi hanno 
raccontato le situazioni difficili in cui si possono trovare 
navigando nel web e gli strumenti a disposizione per po-
tersi tutelare e navigare in serenità, in un prodotto finale 
che è autentico, fruibile e che racconta il web visto dai 
ragazzi, per i ragazzi.

palermo

Sfoglia l'ebook realizzato dai ragazzi

read.bookcreator.com/ViNCKA6y6nSEDBjwgb8VMsReMbz2/ocMIxyf9SJeCR4bjX6sA0Q

RACCOMANDAZIONI di 

La tutela dei bambini è una responsabilità di tutti gli adulti, e af-
finché sia efficace deve essere un compito condiviso. È necessario 
che istituzioni, scuola e famiglie collaborino, integrando anche i Patti di corresponsabilità, per 
assicurare che bambini e ragazzi siano tutelati in tutti i loro ambienti di vita con modalità e 
principi che siano trasversali.

La tutela di bambini e ragazzi non può ridursi a una semplice condivisione di prassi e normati-
ve; è necessario che la comunità educante si sforzi di promuovere e sostenere una cultura della 
tutela, che sia integrata ai percorsi di educazione e trasversale ai contesti.

Il ruolo dei bambini e dei ragazzi nella tutela è cen-
trale. Il loro coinvolgimento in azioni di sensibilizza-
zione e prevenzione può rendere la consapevolezza 
dei propri diritti uno strumento di crescita e di 
autotutela.

PREVIENI
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e la pandemia da COVID-19

Il Progetto, a partire dalla seconda annualità, ha 
subito inevitabilmente l’impatto della pandemia da 
COVID-19, che ha di fatto determinato un’importan-
te riorganizzazione e ridefinizione della sua strut-
tura interna in termini di gestione e di realizzazione 
dell’intervento. Al netto delle complessità, è motivo 
di orgoglio constatare che le attività non si sono 
mai interrotte e che si è riusciti a garantire pre-
senza e continuità a bambini, famiglie, scuole e agli 
attori tutti della comunità educante. L’intero par-
tenariato ha saputo reinventarsi, mantenendo saldi 
i pilastri pedagogici e metodologici di riferimento, 
rafforzandosi sviluppando nuove competenze e po-
tenziando quelle esistenti, ha consolidato il proprio 
agire come Learning Community, godendo di gran-
de riconoscimento ed entusiasmo da parte dei ter-
ritori e della partecipazione di enti del terzo settore 
ed enti profit esterni alla partnership.

Tutte le attività si sono ridefinite in modo tale da 
potersi realizzare a distanza, mantenendo la qua-
lità dell’intervento educativo, o in presenza, in 
condizioni di massima sicurezza. Alla luce del nuo-
vo, necessario e imprevisto utilizzo “spropositato” 
delle tecnologie digitali E.D.I. Onlus in qualità di ca-
pofila ha elaborato in tempi rapidi un’integrazione 
alla Policy di Tutela dell’Infanzia e dell’Adolescenza 
adottata dall’intero partenariato: “Didattica e atti-
vità a distanza: come garantire interazioni sicure”.

Durante il primo anno di pandemia, la Cooperati-
va EDI ha realizzato una consultazione, provando a 
raccogliere il punto di vista di dirigenti scolastici e 
docenti su quanto stesse avvenendo nel mondo del-
la scuola e dell’educazione in generale. Allo stesso 
modo si è raccolto il punto di vista degli educatori 
su tutto il territorio nazionale.

A partire da questo processo, dalla volontà di essere 
di supporto in un momento complesso e imprevi-
sto e con l’ambizione di creare però uno strumen-
to valido a prescindere dall’emergenza, è nato “La 
scuola ONLIFE. Guida pratica per la Didattica Digi-
tale Integrata” pubblicazione realizzata all’interno 
di ECO-S.C.AT.T.I., progetto finanziato dall’impresa 
sociale Con i Bambini, nell’ambito del Fondo per il 
contrasto della povertà educativa minorile, nato 
dalle esigenze specifiche territoriali sorte a seguito 
del lockdown di marzo 2020.

Una guida gratuita, scaricabile online, ricca di con-
sigli pratici e riferimenti teorici per innovare i pro-
cessi educativi e formativi, in modo da superare 
l’online per arrivare a un’ottica “onlife”, che parta 
dalla consapevolezza della compenetrazione tra 
mondo reale e mondo virtuale. La pubblicazione 
propone un assetto di aula virtuale e reale in grado 
di cogliere gli aspetti positivi della digitalizzazione, 
mantenendo la cura delle relazioni, che è ciò che 
consente di formare con i diritti e non sui diritti.

L’emergenza sanitaria COVID-19 ha evidenziato il 
fondamentale ruolo che la scuola ricopre nel garan-
tire e promuovere un ambiente di crescita sano e 
rispettoso di tutti i diritti di bambini e adolescenti. 
La pandemia e le strategie di gestione della stessa, 
come la quarantena e l’isolamento sociale, il lock-
down e la didattica a distanza sono state misure ne-
cessarie ma che hanno prodotto un forte stress sia 
per i bambini, che per insegnanti e genitori. Soprat-
tutto nelle famiglie che vivono in condizioni socioe-
conomiche svantaggiate, i cui mezzi di sussistenza 
sono stati minacciati dalla crisi economica e che 
non hanno avuto accesso ai mezzi tecnologici o a 
spazi adeguati a poter seguire la didattica a distan-
za, il rischio di dispersione scolastica è aumentato. 

Numerosi studi hanno evidenziato un importante 
e generale aumento di malessere psicologico nella 
popolazione, abuso di alcool e sostanze, tentativi 
di condotte auto ed etero aggressive, violenza do-
mestica, abuso sui minori e aumento dei reati. Per 
quei bambini e adolescenti provenienti da ambienti 
familiari difficili e pregiudizievoli, situazioni di tra-
scuratezza familiare o di violenza e maltrattamen-
to, di violenza assistita, la chiusura delle scuole 
ha fatto venir meno le interazioni con coloro che 
rappresentano un ambiente sicuro e che per primi 
avrebbero potuto avviare adeguate misure di pro-
tezione e supporto. In questo contesto, l’agire di 
S.C.AT.T.I. è divenuto più complesso ma ancora più 
importante. 

Il Progetto si è realizzato nonostante le evidenti 
difficoltà dovute alla pandemia, rafforzato da una 
grande capacità di resilienza messa in campo dal 
partenariato, in sinergia con tutta la comunità edu-
cante e di fatto agita da tutti i beneficiari, minori e 
adulti. Sul piano del contrasto alla povertà educati-
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va si è continuato a lavorare disponendo di un ven-
taglio di validi strumenti, sul piano specifico della 
dispersione scolastica l’obiettivo non ha potuto che 
essere quello del contenimento, nel tentativo di 
arginare un fenomeno che in una circostanza stra-
ordinaria ha assunto una altrettanto straordinaria 
crescita, nonché un mutamento nelle modalità, di-
venendo dispersione digitale.

In linea con quanto definito in termini di obiettivi 
educativi/formativi e qualità dell’intervento, anda-
re avanti e non interrompere mai le azioni proget-
tuali ha significato accettare le nuove sfide pedago-
giche, affrontare e rispondere ad una condizione di 
continuo mutamento, abitare un nuovo indefinito 
spazio educativo.
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Conclusioni

S.C.AT.T.I. volge al termine dopo un’esperien-
za di tre anni ricca di sperimentazioni e di 
apprendimenti. I quattro territori coinvolti 
si sono consolidati come comunità educanti, 
confrontandosi sugli obiettivi più significativi 
da raggiungere nella lotta alla povertà edu-
cativa e alla dispersione scolastica, obiettivi 
riassunti nei sette temi affrontati in questo 
documento. 

Le attività sperimentate sono il frutto dell’im-
pegno condiviso dai partner nel tutelare bam-
bini e ragazzi, intercettando e rispondendo ai 
bisogni del territorio grazie alle risorse del 
territorio stesso. I laboratori di progettazione 
partecipata hanno permesso di incontrarsi, di 
ascoltare le esperienze fatte nei diversi con-
testi, di condividere strumenti e di progettare 
insieme delle possibili soluzioni. L’intero par-

tenariato di S.C.AT.T.I. si è reso learning com-
munity, in un processo continuo di scambio 
di prospettive e di arricchimento reciproco. 

Questo documento racconta lo sforzo con-
giunto di scuole, associazioni e istituzioni 
che hanno dialogato sui loro territori e tra i 
territori, con la volontà di mantenere il con-
fronto, la collaborazione e la partecipazione 
come strumenti di crescita sostenibili ed effi-
caci per contrastare la dispersione scolastica. 
L’esperienza realizzata ha reso le comunità 
educanti più solide e rilancia la sfida nel fu-
turo: tutti gli attori sono chiamati a mettere 
in campo nelle prossime progettazioni le co-
noscenze e le raccomandazioni emerse da 
questo percorso, aprendosi a nuovi orizzonti 
e portando la loro esperienza in nuovi conte-
sti educativi.

Le cose belle del mio paese  

le ho viste con voi.

Spesso mi capita che 
nell'attesa dei laboratori 
mi sento emozionata e poi 
quando iniziamo sono felice di 
partecipare. Ho partecipato a 
tanti laboratori anche on line 
e mi sono piaciuti tutti. 

Francesco

Nadima
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Abbiamo l'occasione di lavorare 
insieme e per i nostri figli, e non 
essere spettatori di ciò che fanno. 

Abbiamo l'opportunità 
di poterci muovere 
insieme per trovare 
soluzioni a situazioni 
complesse. 

Grazie a questo corso  

ho capito che le istruzioni  

per essere genitore  

le trovo solo nell'ascolto. 

Il progetto ci 

permette di avere 

ulteriori feedback 

sui ragazzi; 

coordinandoci con i 

formatori riusciamo, 

operando in maniera 

integrata, a non 

lasciare indietro 

nessuno. 

Il confronto ci permette di crescere, soprattutto 

per noi associazioni, momenti come questo ci 

permettono di conoscere meglio la nostra società 

e far sì che possiamo agire, o ideare attività, 

sapendo cosa realmente serve e non su ipotesi di 

una sola categoria. 

Genitori

Docente

Genitore

Docente

Associazioni
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